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                    Era freddo, molto, molto freddo. Lo
sguardo vagava per le lande imbiancate, un susseguirsi di
collinette
coperte da uno strato spesso di neve, sfregiate al centro da una
lunga linea piatta, altrettanto bianca, che era il letto ghiacciato
del fiume Eon.


Una miriade di punti scuri segnavano
le
circonferenze alla base delle singole collinette, interrompendo il
biancore uniforme; erano gli alberi che in primavera avrebbero
colorato di verde il paesaggio ma che ora portavano, sulle punte,
un
cappello bianco ad appesantire i rami spinti in basso; grotte di
legno a dare rifugio a una infinita varietà di animali, piccoli e
grandi che restavano immobili, al coperto, sfruttandone la
protezione. 


Nulla si muoveva. Il paesaggio e
l’aria
sarebbero rimasti immobili fino a che il sole, pallido e sbiadito,
non avesse riscaldato comunque, in qualche modo le superfici, un
po'
di più, spingendoli ad uscire. 


La fame e il bisogno avrebbero fatto
il
resto rimettendo in moto la grande macchina della vita: una ricerca
di cibo costante, per sfamarsi e sfamare i cuccioli che stavano per
nascere o erano appena nati in una catena di agguati e
inseguimenti,
fughe e morti, a favore della vita: il prezzo della vita di ognuna
delle specie, in costante competizione.


Anche lui era parte di questa catena;
era al vertice della piramide alimentare, il predatore più
efficiente e pericoloso ma non immune al destino comune che rendeva
i
predatori prede a loro volta, al cambiare delle condizioni. 


Dall’alto del suo punto di
osservazione, sulla sommità della cresta rocciosa nella quale si
trovava la grotta in cui abitavano lui stesso, la sua famiglia e il
suo intero clan, osservava questo istante di assoluta, silenziosa
immobilità generale, in attesa di qualcosa che avrebbe generato
movimento.


Indossava una pelliccia di orso nella
quale erano stati ricavati fori, per le braccia e le gambe, sopra
ad
una più leggera di lupo. 


La pelliccia d’orso andava bene per
stare fermi ma era un impedimento per la caccia ed il lavoro,
quella
di lupo invece era calda e leggera e sarebbe stata ampiamente
sufficiente, per le attività della giornata.


Amava la sua pelliccia di lupo di un
colore tra il bianco sporco e il grigio che gli permetteva di
mimetizzarsi nel paesaggio; ricordava ancora l’epico scontro con
l’animale possente che gliel’aveva donata, assieme alla sua vita.


Erano in tre cacciatori e avevano
colpito un alce, un maschio di grandi dimensioni con le lunghe
lance
da caccia, ferendolo gravemente. 


Per poco non erano diventati loro le
vittime della possente, cieca furia, dell’animale che caricava il
nemico; solo il fatto di essere in tre, un branco, e di avere una
lunga esperienza di caccia li aveva salvati, permettendo loro di
sopraffare l’animale il quale però non si era arreso e li aveva
costretti ad un lungo inseguimento nella foresta, finché non era
crollato a terra spossato dalle ferite che lo avevano privato del
sangue. 


Un alce di quelle dimensioni avrebbe
sfamato la famiglia, il clan, per almeno un mese, avrebbe fornito
pelle e ossa, tendini e corna, per farne strumenti e attrezzi; il
problema era che dovevano riportarlo alla caverna ed era troppo
pesante. 


Dovevano scuoiarlo, separare i pezzi
di
carne più importanti, poi quelli che rimanevano e raccogliere il
tutto, caricarlo su una slitta realizzata con il tronco di due
piccoli alberelli abbattuti i cui rami erano stati intrecciati, e
trasportare il tutto per una lunga, impervia traversata tra le
foreste trascinando il carico nella neve; solo realizzare la slitta
li aveva impegnati molte ore e altrettante ne aveva richiesto la
macellazione.


Il giorno era già prossimo alla fine,
il pallido sole era solo una luce dorata che avrebbe perso
intensità,
senza mai scomparire completamente, in un crepuscolo luminescente
che
costituiva la notte a quelle latitudini; dovevano riposare e per
farlo dovevano costruirsi un rifugio e accendere un fuoco. Le pelli
leggere che indossavano non li avrebbero protetti a sufficienza dal
gelo notturno. 


Realizzarono il rifugio approfittando
di un gigantesco abete che forniva sotto i suoi rami, una
superficie
asciutta e morbida coperta di aghi secchi, facili da incendiare con
le pietre focaie che portavano sempre con loro; la pelle del grande
alce, stesa tra i rami bassi avrebbe costituito una specie di tenda
che li avrebbe protetti dal vento, asciugando allo stesso tempo e
trattenendo il calore ma la slitta doveva rimanere all’esterno, per
permettere alla carne di ghiacciare e conservarsi. 


La coprirono di aghi di pino per
mascherare l’odore del sangue e per proteggerla dalle mosche che,
nonostante la temperatura, riuscivano comunque a volare e non
tardavano mai ad arrivare sul luogo di una caccia. 


Finalmente si potevano fermare e
riposare, arrostendo qualche pezzo di grassa e succulenta carne,
felici del successo della spedizione. 


Non andò così. Arrivarono i lupi. Un
branco di una decina di esemplari giunse a reclamare il
bottino.


Gli uomini non temevano i grandi
possenti alci dalle immense corna e neppure i maestosi cervi,
altrettanto grandi e dotati, non temevano neppure gli orsi che
girovagavano affamati in cerca di prede; quando erano in gruppo
potevano sopraffarli, ma temevano i lupi: credevano che fossero le
anime degli uomini, reincarnate in quegli splendidi animali. Come
loro, i lupi cacciavano in branco, adottavano tecniche differenti
ogni volta per la caccia secondo la qualità della preda; erano
instancabili e determinati, avevano come loro, una struttura
sociale
e un capo e poi erano intelligenti, prendevano decisioni razionali,
non basate esclusivamente sulla fame e sulla rabbia, o la paura,
come
gli altri animali. 


I lupi erano uomini, o lo erano stati
e
gli uomini erano lupi, o lo sarebbero diventati: i lupi avrebbero
reclamato le loro anime.


Si erano addormentati abbandonando la
prudenza, non erano riusciti a sostenere turni di guardia, erano
troppo stanchi. 


Si svegliarono al suono terrificante
degli ululati che richiamavano il branco, riunendolo per la caccia.
I
lupi li avevano individuati e ora li circondavano, ululando in un
concerto di suoni, terrificanti, spaventosi. 


Tre uomini contro dieci lupi: non
c’era
storia, nessuna possibilità, i lupi si sarebbero portati via il
frutto della loro fatica e per farlo in tranquillità, si sarebbero
sbarazzati anche dei difensori; erano carne, erano prede, non
gradite
ma erano pericolosi, erano anime per il grande branco, il popolo
dei
lupi. I tre uomini non poterono far altro
che
vivacizzare il fuoco e accendere le lunghe torce, che avevano
predisposto per tenere lontani gli animali da loro, raggruppandosi
accanto al grande tronco dell’albero, rinunciando a difendere la
carne che avevano faticato tanto a conquistare: la loro vita veniva
prima di tutto; ci sarebbero stati altri alci.


I lupi lo sapevano, il branco li
aveva
circondati costringendoli alla difesa passiva, con attacchi casuali
di alcuni che servivano a tenerli impegnati mentre il resto si
approfittava della preda, lasciata incustodita. 


Ask non poteva tollerarlo, non ci
riusciva; non aveva camminato per giorni inseguendo l’alce per
lasciarlo ai lupi; la sua famiglia, il suo clan, li aspettavano e
la
loro sopravvivenza dipendeva dal successo della loro caccia e dal
loro ritorno. 


Si fece avanti incurante del branco e
dei loro attacchi, rispondendo con qualche bastonata e qualche
puntura della lancia, pesante e indurita sul fuoco, allontanando i
gregari per affrontare il capo dei lupi. Loro parvero comprendere e
lo
lasciarono avanzare, lentamente, fin nei pressi dell’alce conteso,
tenendo d’occhio i compagni. 


Le due anime: del lupo e dell’uomo,
si affrontarono per il predominio. Il capo del branco si allontanò
dall’alce smettendo di mangiare; si sedette ad osservare l’uomo
che lo affrontava.


I lupi continuarono ad attaccare gli
uomini ma senza la forza iniziale, respinti dalle lance e dalle
torce, fermandosi ad osservare, incuriositi, ciò che accadeva.


Gli occhi dell’uomo e quelli del lupo
erano inchiodati a sostenere i rispettivi sguardi. Ask si avvicinò
alla slitta tra i
ringhi degli animali, ora concentrati su di lui. Una preda era una
preda, la fame era
tanta, non potevano tollerare di venirne depredati. 


I lupi come gli uomini: uno scontro
alla pari. 


Ask raggiunse la slitta, spostò la
torcia nella mano della lancia e con una mossa rapida sollevò un
grosso pezzo di carne, lanciandolo tra i lupi che immediatamente si
distrassero gettandosi sul boccone, litigandoselo fra loro; un
secondo pezzo lo lanciò dall’altra parte, dividendo così il
branco che in preda alla frenesia, dimenticò lui e i suoi compagni.
Solo il capo se ne stava ancora
seduto,
ad osservarlo.

Un terzo pezzo, questa volta una intera coscia, la
gettò direttamente a lui. Aveva stravolto la gerarchia, la base
della sopravvivenza dei lupi. 


Parve che il capobranco se ne
rendesse
conto: rimase immobile ma Ask sapeva che ora in gioco, c’era la sua
vita.


Il vecchio, una volta possente
capobranco, veniva sfidato e non reagiva, attendendo, cosa
aspettava?

Ask si fece guardingo e attento, aveva ragione; da un
cespuglio un
altro lupo, chiaro, un animale enorme, balzò con un ringhio
possente
su di lui; era l’animale che aspirava a diventare il capobranco, a
breve avrebbe sfidato il vecchio capo e l’avrebbe certamente
battuto, prendendone il posto alla guida dei lupi. Lui non poteva
accettare la pazienza
del vecchio, saggio e prudente, capobranco; lui aveva chiari i
concetti di base: le prede erano prede e andavano cacciate e
mangiate
e se nella caccia fossero morti alcuni lupi pazienza, sarebbero
rimasti in meno a mangiare di più; era giovane e forte, amava la
battaglia, adorava la sfida. 


Gli altri lupi parvero non notare
l’attacco, presi com’erano a contendersi i bocconi che Ask aveva
lanciato loro, tranne due i gregari di minor rango che continuavano
minacciare gli uomini sotto l’albero ma ora era una sfida alla pari
e gli uomini l’affrontarono; risposero agli attacchi e ferirono uno
dei due bruciando la pelliccia dell’altro, obbligandoli a
ritirarsi. Uscendo dal riparo i due compagni avanzarono, decisi ad
affrontare il resto del branco ma la vista del grande lupo che
volava
sopra ad Ask, disteso nell’aria, con le zampe tese e le enormi
fauci zannute spalancate, li bloccò lì dov’erano. Il tempo parve
fermarsi. 


Fu questione di un momento: Ask si
lasciò cadere a terra e lo slancio portò il lupo a superarlo mentre
la punta della lancia, tenuta saldamente sollevata nella mano
dell’uomo, con il braccio poggiato a terra a reggere l’urto, si
infilò nel suo ventre esposto, trapassandolo. 

Lo slancio del lupo
lo
portò a rotolare agonizzante ad alcuni metri di distanza.


I lupi si fermarono smettendo di
accapigliarsi, e nuovamente organizzati e disciplinati,
circondarono
gli uomini decisi a vendicare il loro compagno, il loro potente e
promettente compagno, che giaceva guaendo e agonizzando poco più in
là ma un ringhio potente e basso, rauco e prolungato, precedette
l’avanzata del vecchio capobranco bloccando i lupi nelle loro
posizioni. 


L’animale, ancora possente nonostante
l’evidente età, ignorò l’uomo e si avvicinò al caduto,
osservandolo e annusandolo, poi come con sdegno sollevò una zampa e
lo segnò con un forte zampillo di urina. Era la sua vendetta e il
suo giudizio sull’improvvido aspirante al suo ruolo, un monito per
il branco. Si avvicinò alla slitta con calma,
Ask
ancora a terra, i suoi compagni immobili al centro del gruppo di
lupi, impotenti. 


Con calma maestosa afferrò coi denti
un’altra coscia del grande alce e la estrasse dal cumulo di carne,
portandola accanto a quella che gli aveva lanciato Ask prima, poi
si
sedette ad osservare l’uomo, immobile a terra, fissandolo negli
occhi: non un gesto di sfida ma di intesa. 


Il vecchio lupo ululò e il branco
intero si allontanò, trascinando la carne che avevano guadagnato,
senza un attimo di esitazione; il vecchio e saggio capo aveva
parlato, il pretendente era morto e loro obbedivano. 


Agli uomini era rimasta circa metà
della carne ed erano vivi; questa volta Ask, l’uomo, aveva
catturato e ripreso l’anima di un lupo e con l’anima, tutta la
sua forza e il suo potere. Ask ripensava a questo mentre
osservava
la silenziosa e gelida distesa davanti a lui:

'Ask anima di lupo', lo chiamava la sua
gente e lui aveva il comando del clan; indossando la pelle del lupo
grigio, aveva cacciato innumerevoli volte e spesso aveva incontrato
i
lupi nel terreno di caccia. Aveva sempre deciso di spartire la
preda, lasciando a loro una parte della carne. 


Non erano più stati attaccati e anzi,
ogni tanto il vecchio capobranco portava i lupi a spingere le prede
verso gli uomini, nella certezza ormai acquisita, di ottenerne un
vantaggio riducendo i rischi. 


Erano passati molti anni ma entrambi
erano ancora vivi e ancora condividevano le scelte fatte e l’anima.
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                    Diecimila anni dopo questi fatti, un
altro uomo si ritrovò in una situazione simile: era un pilota
d’aviazione e il suo aereo aveva avuto problemi che lo avevano
fatto precipitare sulle stesse lande, desolate e ancora libere
dalla
colonizzazione umana, in cui aveva dominato il clan di Ask anima di
lupo. 


Ora quelle terre erano diventate un
parco nazionale, un’oasi naturalistica rimanendo intatte e
incontaminate; pochi erano gli uomini che le abitavano, una decina
di
fattorie, lontane centinaia di chilometri tra loro in cui vivevano
uomini particolari, rudi e forti, cacciatori per lo più, che
vivevano commerciando pelli, per procurarsi la tecnologia ormai
indispensabile ma che per il resto, conducevano una vita non molto
dissimile dai loro antenati. 


Ogni giorno questi uomini, queste
famiglie, si confrontavano con la natura nella sua massima
espressione di bellezza e ferocia; la differenza principale con gli
antichi abitanti di quelle lande consisteva nel poter disporre di
armi, ben più micidiali delle lance ma avevano imparato ad usarle
con cautela, per la propria difesa e per procurarsi il cibo e il
necessario alla sopravvivenza. 


Molti di loro erano diretti
discendenti
della gente del clan di Ask anche se non lo sapevano ma un recente
studio sul DNA aveva dimostrato una comune antichissima ascendenza;
non erano sti informati di questo, non erano abbastanza importanti
per la società civile perché si tenesse in conto la loro opinione. 


La ricerca era stata una delle tante
che le svariate università americane, finanziate dai magnati
dell’industria e del commercio, avevano svolto; era una tattica che
utilizzavano le grandi industrie e i loro antagonisti, gli
ambientalisti organizzati, per attirare l’attenzione sulle aree che
stavano divenendo interessanti per un possibile sfruttamento.
Avevano
obiettivi differenti ma interessi comuni.


L’aereo di Lan era precipitato nelle
vicinanze di quella che un tempo era stata una grande grotta,
principale residenza del clan di Ask; i più vicini soccorsi
distavano troppo per poter intervenire, anche nell’improbabile caso
che lui li avesse potuti contattare ma questo lui non poteva
saperlo
e neppure accettarlo, uomo moderno abituato a far conto su quella
tecnologia e disponibilità di mezzi che era parte integrante della
sua vita. 


Steso a terra, mezzo intontito e
tutto
ammaccato lui pensava che certamente, avendolo visto scomparire dai
radar, qualcuno avrebbe iniziato le ricerche del suo aereo e dunque
non stette a preoccuparsi più di tanto: il suo problema immediato
era la sopravvivenza in quel clima e in quell’ambiente finché non
fossero giunti i soccorsi. 


Riprendendosi pensò che non fosse
andata poi tanto male: non aveva subito gravi ferite quando era
stato
sbalzato dall’aereo dopo il primo urto, rotolando fino al letto del
fiume mentre quello andava a schiantarsi, distruggendosi e
incendiandosi, sulla sommità delle basse collinette che ne
delimitavano il corso. 


Fece un rapido esame della sua
situazione: possedeva esclusivamente ciò che portava addosso, una
tuta da aviatore, comoda e leggera ma dotata di resistenze
elettriche
all’interno, alimentate da una piccola batteria che erano cucite
nel tessuto e permettevano di riscaldarla; aveva guanti termici,
non
aveva occhiali e cappuccio però e il vento gelido avrebbe potuto
congelargli la faccia, il riflesso della neve accecarlo. 


Doveva provvedere al più presto e al
più presto doveva togliersi di lì e cercare un riparo; il letto del
fiume era una corsia preferenziale per i venti che soffiavano,
violenti e gelidi. I suoi scarponi, stivali rinforzati e
felpati della dotazione standard, non erano adatti a far presa sul
ghiaccio per cui avrebbe dovuto camminare sulla neve contando sulla
loro impermeabilità. 


Aveva una pistola nella tasca interna
della tuta e un paio di caricatori di proiettili, una trentina di
colpi; in caso di necessità avrebbero dovuto bastare per
procurargli
il pranzo e la cena e per difendersi da eventuali predatori che,
certamente, non sarebbero mancati e anche per segnalare la sua
presenza ai soccorritori.


Lentamente si alzò in piedi e provò a
muoversi; dolori dappertutto avvertirono il suo corpo che non
avrebbe
potuto sostenere sforzi prolungati; aveva l’assoluta necessità di
trovare un riparo. 


Si guardò attorno mentre la
sensibilità riprendeva nel suo corpo e calava sul suo viso; il
freddo avrebbe potuto impedirgli di pensare lucidamente, la
vasocostrizione che diminuiva l’afflusso di sangue alle estremità,
serviva per proteggere le parti vitali del corpo ma alla lunga gli
avrebbe annebbiato e confuso la mente: ipotermia, desiderio di
riposare e dormire e infine assideramento. 


Si accorse che non riusciva a
guardare
distintamente lontano: il riflesso luminoso era troppo, lo
accecava;
in una tasca trovò un piccolo quaderno per gli appunti, le note, in
cui segnava i fatti che colpivano la sua attenzione durante i
viaggi
per poi riportarli all’università per la quale lavorava. 


Il suo compito era di collegare le
basi
avanzate dei ricercatori ai centri di ricerca, portando cibo e
materiale e riportando altro materiale e a volte, raramente,
qualche
scienziato di ritorno; faceva da anni la spola su quella tratta
della
più remota regione, oggi nota come Alaska; gli piaceva il suo
lavoro, gli piacevano quei luoghi, gli piacevano i lunghi viaggi in
solitudine, sorvolando foreste e fiumi a volte esuberanti di verde
altre volte bianche distese senza fine: sentiva di appartenere più
a
loro che al mondo civilizzato e ora sapeva anche perché, o almeno
credeva di saperlo; anche il suo DNA apparteneva al gruppo di
antica
ascendenza locale, tra i suoi antenati c’erano stati uomini che
avevano vissuto in quei luoghi e poi si erano allontanati e infine
erano tornati, attratti da un richiamo ancestrale, se non
direttamente lì, avvicinandosi quanto più possibile.


Ce la farò si disse, parlando ad alta
voce per vincere il silenzio rotto solo dal rumore del vento che
trasportava nuvole di polvere bianca, di neve ghiacciata, farinosa,
confondendogli ancora di più la vista, disorientandolo.


Strappò una pagina del quaderno, ne
fece una specie di maschera nella quale ritagliò due fessure per
gli
occhi. La luce ha una lunghezza d’onda maggiore di due millimetri,
forma una sfera, ricordava dai tempi della scuola e attraversando
una
fessura, una parte di essa viene fermata; la luce che giunge agli
occhi è solo una parte, quella più diretta, e la parte diffusa
viene fermata. 


Occhiali polarizzati si disse
sorridendo: rimedio semplice ma efficace. 


Anche il viso protetto dalla carta,
pessimo conduttore di calore e ottimo schermo dal vento, avrebbe
avuto beneficio; il difficile stava nell’applicarla e mantenerla
aderente al viso e in posizione. 


Gli ci volle un po' poi risolse il
problema tagliando due pezzetti delle lunghe stringhe degli
scarponi,
cordini multistrato ad altissima resistenza, parte della dotazione
standard di sopravvivenza dell’aviazione e li annodò, attorno alla
fronte e alla nuca, passando dall’incavo definito dalla bocca. 


Non si era neppure reso conto di
avere
il coltello, brutto segno, significava che il freddo stava avendo
il
sopravvento sulle sue facoltà mentali; aveva sete ma nulla da
bere.


Aveva la borraccia di allumino legata
alla cintura ma era vuota, gli seccava portarsi dietro un
chilogrammo
di inutile peso e non l’aveva mai riempita; rimpianse quella
decisione sbagliata. 


Adesso andava decisamente meglio, gli
occhiali improvvisati funzionavano efficacemente e ora poteva
vedere
oltre il riflesso nevoso; anche la sensazione di freddo al viso gli
parve diminuire e gli diventava più facile pensare. 


Mise le mani nelle grandi tasche
esterne della tuta e trovò quello che cercava: un accendino a
benzina, un piccolo coltellino d’acciaio, a serramanico, dalla lama
lunga pochi centimetri che poteva essere estratta e maneggiata con
un
solo dito mediante una pressione e una rotazione, e una lunga
matita
con la mina di grafite: potevano diventare utili. 


Trovò anche la benzina per caricare
l’accendino in una fiaschetta minuscola e piatta: un fuoco avrebbe
fatto comodo pensò, e non sarebbe stato difficile accenderlo;
avrebbe potuto servire anche come segnalazione se lo stavano
cercando. Niente altro. 


Non aveva cibo ma avrebbe potuto
cavarsela pensò, per quei pochi giorni in cui avrebbe dovuto
attendere i soccorsi. Non se ne preoccupò più di tanto.


Devo muovermi adesso, devo trovare un
riparo pensò, prima che scenda la notte e il gelo diventi ancora
più
intenso. Per fortuna la tuta termica stava
svolgendo la sua funzione e il corpo era protetto dal freddo; “ma
quanto dureranno le pile?” si chiese improvvisamente sgomento, sarà
meglio spegnere la tuta e conservare l’energia per la notte, pensò,
se mi muovo non avrò bisogno del suo calore. 


Iniziò a risalire il versante, dolce
ma coperto da uno spesso strato di neve, in cerca di un possibile
riparo; la salita non era ripida ma muoversi nella neve richiedeva
un
grande sforzo e si trovò a sudare.

“Non va bene” si disse, sto
consumando calorie che potrebbero servirmi e se mi fermo il sudore
ghiaccerà. 


Decise di procedere più lentamente,
mettendo passo dopo passo, cercando di utilizzare l’impronta del
piede davanti due volte, per evitare lo sforzo di affondare ed
estrarre il piede che seguiva; non si rese conto del tempo che
passava ma, improvvisamente, si rese conto della sete che lo
tormentava; “non ne posso più” si disse, devo fermarmi. Individuò
un grosso albero e si
rannicchiò tra le sue radici, all’asciutto, sul letto di aghi di
pino. 


Ripresosi accese un fuoco che bruciò
facilmente, ma troppo rapidamente, costringendolo a prendere atto
che
doveva procurarsi legna se voleva passare la notte. 


Riempì la borraccia di neve e la mise
accanto al fuoco: “così finalmente potrò bere” si disse e si
trascinò tra i cespugli, cercando rami e rametti per alimentare il
fuoco; quando tornò era stremato, infreddolito e sudato, la
maschera
di carta ridotta a brandelli; si appoggiò al tronco dell’albero e
prese la borraccia, bevendo finalmente.


L’acqua calda lo ristorò
immediatamente, la luce del piccolo fuoco gli fece compagnia mentre
le pile della tuta riscaldavano il suo corpo. 


“La spegnerò subito” si disse, ho
il fuoco, non ha senso consumare le batterie; ma non lo fece:
spossato si addormentò ascoltando gli ululati dei lupi che
riempivano di suoni, lugubri e dolenti le distese. Chiamate e
risposte nella notte luminescente, che invitavano alla caccia. 


«Sei come un lupo» gli aveva detto
una volta la sua ragazza, una delle tante, affascinata dalla sua
professione di aviatore, «preferisci stare da solo nel nulla che
con
me e mi affascini». Fu il suo ultimo pensiero semicosciente, il
sonno lo catturò e lo portò nell’oblio più profondo.


Il risveglio fu terrificante. Il
freddo
lo aveva pervaso, le pile della tuta termica si erano scaricate e
la
tuta non lo protegge più in modo efficace, o almeno altrettanto
efficacemente di prima, il fuoco si era spento; durante la notte
era
caduta altra neve e il piccolo spazio asciutto attorno al tronco
dell’albero, si era ristretto moltissimo. 


Dolori in ogni punto del corpo lo
tormentavano e una sete inestinguibile lo attanagliava, una
sensazione di anomalia lo pervadeva; stentò a riprendere coscienza
dei fatti e dei luoghi ma si svegliò.


Trascinandosi fuori dal piccolo
rifugio, attraverso uno spazio ottenuto scalciando la neve, si
trascinò dolorosamente all’esterno e lì rimase, immobile,
incapace di reagire a quanto vedeva: la neve copriva praticamente
tutto lo spazio visivo, abbagliandolo, ma poco lontano, un cerchio
di
ombre scure se ne stava, immobile, ad osservarlo. Lupi? 

Rapido si ributtò all’indietro,
tornando nello spazio ombroso e scuro della nicchia sotto l’albero;
scrollò la testa per schiarirsi la vista e le idee: impossibile,
dovevano essere i postumi del trauma. 


Lentamente si riaffacciò all’esterno
ma la scena non era cambiata: attorno a lui un branco di una decina
di lupi sedeva, immobile, ad osservarlo; non parevano aggressivi,
solo curiosi ma i lupi erano lupi.


Se ne restò immobile, come loro a
guardare, osservare, vedere, incredulo e spaventato, ma incapace di
reagire. 


Per un lungo momento i lupi e Lan
rimasero ad osservarsi silenziosi, poi qualcosa si mosse: un enorme
lupo grigio marrone, dal pelo folto e ispido, avanzò verso di lui
lentamente. Il primo pensiero di Lan fu “Dio mio,
ora mi attacca”, il secondo fu per la pistola. 


Se avesse avuto il tempo di estrarla
avrebbe potuto sparare qualche colpo in aria, per spaventare quelle
belve; non era indifeso e avrebbe lottato. 


Il suo istinto, il suo carattere e il
suo addestramento, reagivano prima della sua stessa mente
cosciente,
se avesse avuto il tempo… ma non aveva il tempo. 


Il grosso lupo era davanti a lui, con
un saltello avrebbe potuto essergli addosso e sopraffarlo con
facilità e poi c’erano gli altri animali, tutti attorno, immobili:
non aveva scampo. Vinse l’istinto animale, il più
antico, quello che era alla base dei fenomeni di ipnosi da teatro,
quello che costituiva l’ultima arma dei disperati: rifugiarsi
nell’immobilità più completa, sperando di essere ignorato. 


Fu così che fece, si immobilizzò
terrorizzato, respirando lentamente e piano, continuando ad
osservare
il grosso lupo: era la prima volta che conosceva il terrore, il
terrore vero, quello della vittima assolutamente impotente, davanti
a
un destino di dolore e sofferenza, atroci e incontrollabili. 


Il lupo avanzò fin quasi a toccarlo,
osservandolo, guardingo ma senza ringhiare, senza aprire la bocca
mostruosa, senza mostrare le zanne: pareva un grosso cane mansueto
ma
non lo era; un individuo, ecco cos’era, un individuo intelligente,
di un’altra specie, che lo studiava attento e curioso, come se lui
fosse l’animale.


Lan puntò i suoi occhi in quelli
giallastri del lupo e ne sostenne lo sguardo, rimanendo sempre
assolutamente immobile. 


Per un lungo istante non successe
nulla, poi il lupo gli si avvicinò ancora di più e lo sfiorò col
muso, spingendolo, una, due, tre, volte poi si allontanò e si
sedette a terra. 


Gli altri lupi rimasero ancora fermi
ma
iniziarono ad ululare: era strano; qualcosa in quegli ululati brevi
e
secchi simili a colpi di tosse ansimanti dei lupi immobili, era
differente da quegli altri che aveva sempre sentito echeggiare
nelle
nottate trascorse in quei luoghi: suggeriva un ritmo,
incomprensibile
alla coscienza ma percepibile negli strati più profondi del suo
essere: non gli parevano minacciosi, piuttosto invitanti, non tanto
provocazioni quanto richiami. Il grosso lupo tornò a muoversi e a
sospingerlo col muso, allontanandosi di nuovo. 


Questa volta Lan reagì, si mosse
guardingo, lento, in guardia, ma anche speranzoso; non sapeva cosa
stesse facendo esattamente, ma sapeva che doveva muoversi e alzarsi
in piedi; in piedi sarebbe stato un uomo e non un brandello di
carne:
in piedi avrebbe potuto affrontarli e morire combattendo. 


Lentamente si alzò e si raddrizzò,
continuando a fissare il grande lupo che non gli staccava gli occhi
di dosso sempre fermo, sempre immobile; gli altri lupi si mossero,
avvicinandosi ma rompendo il cerchio, posizionandosi in fila e
lasciando uno spazio tra il capobranco e il secondo animale; gli
ululati erano brevi schiocchi ripetuti. 


Il lupo a capo del branco ruppe
finalmente, anch’esso, la sua immobilità e ancora una volta si
avvicinò a Lan, toccandolo e sospingendolo col muso, poi si mise in
marcia senza voltarsi; il secondo lupo della fila invece non si
mosse
e rimase a guardarlo, come se fosse in attesa. 

Cosa volevano da lui
quei lupi? Era chiaro che non volessero attaccarlo, pareva
volessero
invitarlo a prendere posto nella fila: incredibile, impossibile,
ma…
Lan provò l’impulso di assecondare quell’invito. 


Il terrore ormai si era trasformato
in
stupore e in curiosità: lo aveva abbandonato; si stupì di non
provare più paura. 


Il lupo di testa si fermò come ad
attenderlo, il secondo si avvicinò e lo toccò col muso,
spingendolo. 


Lan decise; si mosse seguendo il
capobranco che si avviò lentamente lungo la cresta innevata della
collina; le zampe dalla base larga che sprofondavano appena nella
superficie della neve fresca, mentre le sue lunghe gambe e i suoi
grossi scarponi affondavano fino al ginocchio. 


Nessuno degli altri lupi diede cenno
di
volerlo superare, nessuno di loro si mise a gironzolare in giro,
come
avrebbero fatto comuni cani, annusando e cercando; i lupi
individuavano un obiettivo, lo puntavano e proseguivano determinati
a
raggiungerlo, senza deviazioni o distrazioni. 


Lentamente la fila di lupi più un
uomo, si avviò nel silenzio del mattino inoltrato. Camminarono e
camminarono ma i lupi non lo lasciarono mai solo, mantenendolo
all’interno del gruppo, più o meno allineato; andavano e
tornavano, spiccando balzi in avanti e correndo a perdifiato ma
tornando sempre al proprio posto.


A Lan sembravano una squadra militare
ben organizzata, che eseguiva manovre: sentinelle si spingevano ai
lati del gruppo, perlustratori avanzavano precedendo la squadra e
studiando il territorio, e poi tornavano al loro posto, forse a
riferire notizie o più probabilmente a significare l’assenza di
notizie.


Lan marciava a occhi socchiusi,
accecato dalla neve e rimpiangendo la sua maschera di carta ma non
osava fermarsi per realizzarne un’altra. 


“Che effetto avrebbero avuto sui lupi
queste azioni?” La sua mente vagava senza concentrarsi su nulla in
quella situazione, assurda e improbabile, ma che era realtà. 


Lan che ‘pareva un lupo’ non era
mai stato tanto vicino a sentirsi proprio tale; ricordò una
leggenda, tramandata tra le genti che provenivano da quei luoghi
selvaggi e lontani dalla civiltà, quelle genti di cui lui
condivideva il patrimonio genetico e che avevano vissuto, per
migliaia di anni, in quei posti, a contatto diretto con la natura
più
selvaggia: una leggenda che li univa e accomunava, perché veniva
raccontata ai bambini da ogni madre, da ogni nonna di quel popolo
disperso.


La leggenda parlava della convivenza
tra uomini e lupi: i lupi erano uomini la cui anima continuava a
popolare la terra nella loro forma; ogni volta che un uomo
incontrava
un lupo, incontrava la sua stessa anima, ogni volta che un lupo
attaccava un uomo e questo moriva, la sua anima trasmigrava
nell’animale ma altrettanto faceva quella del lupo se era lui a
soccombere: uno scambio continuo di anime, su un piano di assoluta
parità. 


Per questo gli indigeni, anche oggi
che
le possedevano e le utilizzavano, non usavano le armi moderne
contro
i lupi, preferivano conviverci e affrontarli, scacciarli se
necessario ma con sistemi antichi, come antiche erano le loro
origini: rumori, fuoco, a volte frecce o taser ma mai o molto
raramente, armi da scoppio, solo per estrema difesa. 


I lupi non temevano gli uomini in
quelle lande, erano molti e ben organizzati in grossi branchi,
molti
più degli uomini ma lo evitavano ogni volta che questo segnalava la
propria presenza, e gli incontri erano rari. 


I lupi arrivavano sempre nel luogo di
ogni caccia grossa poco dopo che era terminata, ma gironzolavano
attorno, in attesa di accaparrarsi i resti abbondanti che,
tradizionalmente, gli uomini lasciavano a loro; quando c’erano lupi
in zona, la caccia era più abbondante, lo sapevano tutti, come se
gli animali, spaventati dalle belve, si radunassero per offrirsi
alla
caccia degli uomini. 


Era così da migliaia di anni a non
saperlo erano solo quegli stupidi invasori, provenienti dalla
cosiddetta civiltà, che tentavano di aggredire e colonizzare anche
questi ultimi paradisi naturali, senza alcun rispetto per la
tradizione e la conoscenza dei nativi.


Loro sì, temevano i lupi e li
ammazzavano, per le pellicce e per il piacere di uccidere, e i lupi
ricambiavano aggredendo e devastando i loro allevamenti anche senza
necessità o senza essere sospinti dalla fame; uno stato di cose che
stava diventando sempre più consolidato e avrebbe portato, alla
fine, allo sterminio dei lupi e alla distruzione del loro habitat
se
gli uomini non fossero stati fermati e solo altri uomini avrebbero
potuto farlo. 


La mente di Lan vagava nel ricordo
delle innumerevoli discussioni con i civili, selvaggi che tentavano
di avanzare giustificando e motivando le loro richieste con la
ricchezza mineraria dell’Alaska, necessaria dicevano, alla nazione
ed al progresso della civiltà. 


La popolazione dell’Alaska, quella
originaria, non era mai stata numerosa e l’espansione dell’Uomo
bianco ne aveva sterminato una grande parte, ma quelli che
rimanevano
pur se integrati erano gente combattiva, che amava la sua terra, le
sue tradizioni, la solitudine e gli spazi immensi, che ora aveva
smesso di combattere con le armi, ma lo faceva con la vita di ogni
giorno e i lupi, la loro salvaguardia, assieme agli orsi e alle
altre
specie selvatiche erano la loro bandiera, la loro motivazione. 


Erano in tanti ad appoggiarli in
questa
battaglia, forse avrebbero potuto rintuzzare e fronteggiare gli
altri
ancora per molti anni, e forse all’infinito, se le cose fossero
cambiate. Pareva che i lupi ne fossero consapevoli: erano animali
intelligenti e organizzati che tramandavano la conoscenza ai
successori e si facevano guidare da quelli di maggiore esperienza,
affiancati da quelli di maggiore forza. 


Questi pensieri turbinarono nella
mente
di Lan mentre arrancava, seguendo un lupo in mezzo a un branco di
lupi, come fosse uno di loro, senza sapere perché né dove stessero
andando ma ormai cominciava a stancarsi, il suo corpo cominciava a
cedere e la fatica lo costrinse ad uscire da quella specie di
trance
nella quale era piombato. 


Riprese contatto con la realtà, tornò
a guardarsi intorno, senza notare altro che il cambiamento nel
paesaggio: erano passati dalle colline esposte alla foresta, una
fitta foresta di alberi, immensi alcuni, poco più che arbusti
altri,
ma nella quale il manto nevoso era molto meno spesso e chiazzato da
macchie di assenza, nelle quali muoversi era molto meno
difficoltoso;
anche gli occhi adesso non gli facevano più male; là sotto era
scuro e ombroso, come in un crepuscolo. 


Vide un grande cervo dai palchi
immensi, bloccarsi e sollevare la testa all’arrivo dei lupi,
osservandoli indeciso, poi lo vide andarsene, allontanandosi,
deciso
ma senza fretta. Aveva compreso che non c’era pericolo: i lupi non
erano in caccia; ma perché questi lupi non avevano attaccato il
cervo? Perché proseguivano come se stessero accompagnandolo, lui,
proprio lui, ad una meta precisa, senza divagare? 


Sotto la foresta non avrebbe potuto
essere individuato dai soccorritori che certamente lo stavano
cercando, pensò con un improvviso sussulto di paura, se ne era
dimenticato: certamente lo stavano cercando, qualche aereo stava
sorvolando l’area alla ricerca dei resti del suo. 


Aguzzò le orecchie ma non sentì il
rumore di alcun aereo in lontananza: cosa stava facendo? Seguiva
questa fila di lupi come se fosse un lupo anche lui, all’interno di
un branco e rinunciava a fare segnalazioni, a mettersi in evidenza,
ad attendere i soccorsi? Eppure, gli sembrava la cosa più naturale
e
saggia da fare: una sensazione strana.  


Continuarono ancora per poco, poi la
foresta finì lasciando spazio a una grande, larga e spaziosa radura
erbosa, circondata da cespugli e arbusti; dall’altro lato della
radura una cresta rocciosa, calcarea, emergeva netta e spoglia, ma
evidentemente piena di anfratti e grotte.  


Avvicinandosi alle rocce, a Lan parve
di comprendere che erano giunti alla meta: i lupi alle sue spalle
si
allargarono e dispersero correndo gioiosi, allontanandosi per
spuntare sulle rocce accanto ad altri lupi, molti, e gli ululati si
susseguirono in varie tonalità e frequenze. 


Non c’era aggressività o pena in
quei versi animali, ma un’apparente nota di gioiosità contagiosa;
accanto a Lan era rimasto solo il grande capobranco dal pelo chiaro
e
dagli occhi gialli che lo aspettava. 


Arrivarono ad un ruscello che
scorreva
ai piedi delle rocce formando una serie di polle incavate nella
roccia; il lupo si fermò e iniziò a bere con evidente
soddisfazione; si interruppe guardando Lan, fissandolo, e poi
ricominciò a bere. 


Lan come ipnotizzato si riscosse e si
rese conto di aver una grande sete, l’acqua scorreva limpida e
gelida e si chinò, prendendo con le mani a coppa sorsate di
rinfrescante liquido. Soddisfatta la sete si deterse il viso con
l’acqua, provando brividi gelati e finalmente si sedette a
guardarsi attorno.


Il lupo se ne era andato,
abbandonandolo a sé stesso e lui si ritrovò da solo, ai piedi della
parete rocciosa, a contemplare l’erba che lo circondava con pochi
timidi fiori gialli e violacei che spuntavano incerti, qui e là, ad
indicare l’avvento della nuova stagione primaverile. 


Il silenzio era sceso sul paesaggio
all’arrivo dei lupi e agli ululati di accoglienza degli altri in
attesa, ma ora che loro tacevano ed erano scomparsi, i suoni
ricominciavano a riempire l’aria: cinguettii, scricchiolii, rumore
di rami o ramoscelli che si rompevano con sonori crack; il mondo si
riempì di vita: scoiattoli si rincorrevano sui tronchi degli
alberi,
uccelli volavano tra gli uni e gli altri, movimenti si percepivano
tra l’erba, fresca e senza neve. Non c’era la neve, ecco cosa non
aveva notato; quella radura era riparata e riscaldata dal sole e la
neve, certamente caduta, si era disciolta rapidamente, senza
accumularsi, finendo ad alimentare il rio; solo alcune chiazze
ghiacciate si vedevano ai margini delle rocce e tra gli alberi. 


Alcuni cuccioli di lupo che si
rincorrevano attirarono la sua attenzione: giocavano tranquilli
rincorrendosi, lottando, mordicchiandosi e rotolando, sotto lo
sguardo attento di due lupi grandi, confusi e mimetizzati con le
rocce alla sommità della barriera. 


Lo avevano condotto nella loro tana,
pensò con stupore ma anche con soddisfazione Lan, incredulo: mi
hanno adottato. 


Gli venne da ridere, a voce alta e
rise
senza fermarsi, senza controllarsi, senza sapere se ridesse per
paura, per piacere, per disperazione, per la stanchezza e
l’emozione;
rideva e rideva, scaricando la tensione accumulata, sdraiandosi
nell’erba, guardando il sole e il cielo stranamente terso, il cui
riflesso era attenuato dal verde degli alberi che ne assorbiva la
maggior parte, rendendo la luce riposante.  


Fu allora che lo raggiunse la fame;
un
senso acuto di bisogno, una debolezza nel corpo che non aveva mai
provato. 


Non aveva mai veramente provato la
sensazione di avere fame, sì, qualche volta non aveva avuto voglia
di mangiare, sentendosi satollo o qualche altra volta, aveva avuto
fame e aveva provveduto mangiando un panino fuori orario,
comodamente
seduto ad una tavola calda o fermandosi in un bar a godersi il
sole,
ma non aveva mai provato la stretta dolorosa allo stomaco, la
sensazione di debolezza e di bisogno impellente di assumere
proteine,
di qualunque tipo; la spossatezza lancinante dei muscoli che
attingevano alle riserve del suo corpo come pompe, succhiandogli
ogni
residuo di forza. 


Doveva affrontare quel problema e
doveva trovare un rifugio: questa era una priorità ora. Cercare un
rifugio, accendere un fuoco, riscaldarsi: il fiume era pieno di
pesci
che nuotavano pigramente, rimanendo fermi contro la corrente, in
attesa di qualcosa di commestibile che scendesse verso di loro
oppure, semplicemente, riposando accarezzati dall’acqua; c’erano
anche gamberi, grossi gamberi, alcuni piccoli, che frugavano tra le
rocce entrando e uscendo dalle piccole cavità tra i sassi. 


Non resistette alla tentazione di
catturarne qualcuno, ricordando quando da bambino andava con gli
amici, risalendo i torrentelli e i rii in cerca di gamberi e di
pesci, che catturavano con le mani infilandole sotto i sassi,
cercandone le tane e stringendo le mani sulle schiene scivolose
quando sentivano la presenza dell’abitante. 


Un gesto rapido per estrarre il pesce
e
lanciarlo sulla riva, e poi inseguirlo e colpirlo con un bastone o
un
sasso sulla testa, uccidendolo all’istante; raccoglievano i pesci e
i gamberi e poi, radunandosi accanto ad un fuoco, li immergevano
nell’acqua in una latta, i resti di una grossa scatola di latta che
aveva contenuto pomodori o zuppe, e mentre attendevano che i
gamberi
cuocessero cambiando colore, passando dallo smorto marroncino ad un
vivace color arancio, infilavano le piccole trote su dei bastoncini
facendoli passare attraverso le branchie e facendoli uscire dalle
bocche: una collana di pesci che poggiavano poi su altri stecchi
più
grandi, incrociati sopra il fuoco oppure poggiandoli su sassi
piatti
arroventati, per cuocerli e arrostirli. 


Ricordava ancora il profumo del pesce
che sfrigolava sulle pietre e della sua pelle che si accartocciava
sulla fiamma; gli sembrava di essere lì, in quel momento, come se
stesse succedendo ancora proprio in quell’istante; sentiva persino
il rumore che facevano sfrigolando e anche quello dei carapaci
scrocchianti dei gamberi, che rompevano tra i denti per estrarne la
carne all’interno, bianca e dolce; ricordava con un’acutezza
forse mai provata neppure allora. Cibo e fame.


Non resistette alla tentazione,
infilò
rapidamente la mano nell’acqua catturando un gambero grande come la
sua mano, mentre gli altri scomparivano come per magia.


Gli piacque quella sensazione, un
senso
di vittoria e di appagamento mentre contemplava l’animale che si
piegava tentando di sfuggire, le chele che cercavano un punto dove
fare presa; lo trovarono mentre lui era perso nel suo sogno,
distratto; lo trovarono in un suo dito che imprudentemente aveva
lasciato avvicinare troppo e strinsero con una forza incredibile
per
un animaletto così piccolo.


Neppure questo ricordava, eppure ora
gli sovveniva, quante volte i gamberi di fiume e qualche volta i
granchi, sugli scogli in riva al mare, gli avevano afferrato un
dito
schiacciandolo. 


L’improvvisa sofferenza gli fece
aprire la mano scrollandola nel tentativo di liberarsi mentre un
dolore acuto gli risaliva nel braccio ma il gambero non voleva
saperne di staccarsi; riprese il controllo e ricordò di averne due
di mani; con l’altra allargò le pinze serrate staccandole. Il
gambero cadde a terra nell’erba e immediatamente iniziò a correre
all’indietro verso l’acqua, con le chele sollevate e minacciose;
lo afferrò di nuovo, questa volta stando bene attento ad afferrarlo
da dietro, mentre con l’altra mano lo distraeva; lo sollevò
all’altezza degli occhi e si fermò ad osservarlo. 


«Sei mio» gli disse «e non puoi più
scappare, ti mangerò». 


Cercò nelle tasche della tuta
qualcosa
in cui avvolgerlo, per trasportarlo ma non trovò nulla allora si
rassegnò a tenerlo tra le dita mentre la consapevolezza dell’aria
gelida sulla mano bagnata che stava gelando, mandandogli segnali di
sofferenza acuta, lo riportò nuovamente alla concretezza della
realtà del momento.


Un rifugio si disse, è quello che mi
serve ora: un rifugio al più presto. Si incamminò verso la parete
rocciosa,
diretto alla sua base, cercando con gli occhi un anfratto, una
grotta
un riparo. Il grande lupo dal pelo chiaro lo
osservava, immobile dall’alto delle rocce. Ne percepì lo sguardo e
lo ricambiò.


 «Grazie» gli disse, «ora troverò
un riparo e accenderò un fuoco». 


Senza pensarci oltre si diresse alla
grande roccia sopra la quale il lupo sembrava attenderlo e trovò la
grotta: un antro enorme, alto e profondo, buio all’interno ma dal
pavimento appiattito e senza vegetazione, almeno nei primi metri
visibili. 


“Potrebbe essere la tana di un orso”
gli venne di pensare; un istinto sepolto profondamente in lui, lo
costrinse a controllare bene, fermandosi, immobile davanti
all’imboccatura dell’antro: sembrava un luogo ideale. 


Spostò il gambero che non si
dibatteva
più nell’altra mano, la sinistra, e con la destra intorpidita
prese dei sassi che lanciò nella caverna, attendendo di volta in
volta che si spegnesse l’eco dei rimbalzi; ne uscirono alcuni
pipistrelli disturbati, in un guizzo di movimento poi più nulla. 


Rassicurato si avvicinò all’ingresso
della caverna: un grande spiazzo spoglio largo e profondo era
visibile, sfumando nell’oscurità più in fondo; l’ingresso era
ristretto e protetto da una parete di rocce che sembravano
posizionate apposta, in modo innaturale: una specie di muretto a
secco che formava una parete, alta quasi come lui, a partire dai
due
lati della caverna lasciando uno spazio al centro, come una porta. 


Lanciò uno sguardo in alto alla
sommità della parete rocciosa: il lupo era ancora lì, sempre fermo,
immobile, e lo guardava, lo osservava, sembrava studiarlo. Sentì i
peli drizzarsi sul collo: non
era possibile; un linguaggio muto, incomprensibile ma chiaramente
comunicativo. 

Cosa gli stava succedendo? Decise di non
preoccuparsene, almeno per il momento. 


I lupi se ne erano andati lasciandolo
solo, il grande lupo che lo osservava, sembrava innocuo, si
limitava
ad osservarlo senza dare segni di nervosismo o di aggressività;
decise di entrare, là dentro avrebbe trovato riparo e con un buon
fuoco acceso avrebbe anche tenuto lontano ogni possibile intruso;
avrebbe sbarrato l’ingresso con qualche grosso ramo e sarebbe stato
al sicuro. 


Ma cosa stava pensando? Si trattava
soltanto di passare qualche ora poi sarebbe salito sulla roccia e
avrebbe acceso un fuoco di segnalazione. 


La parete rocciosa e la radura erano
certamente facili da individuare da un aereo di ricerca e il
pennacchio di fumo l’avrebbe reso visibile da ogni punto del cielo,
richiamando l’attenzione dei piloti. 


Si rese conto di tenere ancora il
gambero nella mano sinistra: ora era immobile; decise di
appoggiarlo
su una roccia piatta mentre lui si sarebbe occupato di trovare la
legna per il fuoco che desiderava accendere; aveva l’accendino per
fortuna ma per avere un fuoco doveva avere anche legna e doveva
essere legna asciutta, questo sarebbe stato difficile. Non lontano
dalla caverna crescevano alcune macchie di ginepro: alberelli dal
fusto sottile e coriaceo impregnato di resina, coperti di aghi come
quelli dei pini ma gialli e secchi; a terra ne scorse una buona
quantità. 


Aiutandosi col coltello si mise a
tagliarne un paio dei più piccoli e alcuni rami; le mani erano
quasi
insensibili per il freddo e gli fu difficile lavorare, ma alla fine
ci riuscì, portò i ramoscelli, e il fusto intero dei due alberelli
all’interno della caverna, poi tornò a raccogliere alcune manciate
di aghi da terra; finalmente al riparo diede un’occhiata al cielo
che si era fatto scuro: nuvole dense e cariche di umidità lo
sovrastavano, appesantendo l’aria e avvicinando il cielo alla
terra; il freddo stava rapidamente aumentando anche se non c’era
vento.


La radura e la foresta erano
nuovamente
silenziosi e immobili, “gli animali si preparano alla tempesta”
pensò, devo farlo anch’io. 


Tentò di spezzare i fusti dei due
ginepri per ridurne le dimensioni ma dovette rinunciare dopo alcuni
tentativi: apparentemente secchi, erano invece elastici e
resistenti
e non si spezzavano; ormai non aveva più forze, rinunciò.


Si rese conto di non essersi ancora
guardato intorno: la grotta era abbastanza grande ma la luce ormai
era poca per vedere qualcosa di più.


“Speriamo non ci siano altre bestie
qui dentro”, insetti, ragni, tutti potevano rivelarsi pericolosi in
quella condizione. 


Decise di avere abbastanza legna per
accendere il fuoco utilizzando i rametti e gli aghi, cercò un punto
dove realizzare il focolare: “stupido… un focolare” pensò, il
falò, il fuoco, non certo un focolare; solo per stanotte. 


Accese il mucchietto di aghi e
ramoscelli e finalmente, luce e calore si irradiarono e poté
osservare meglio l’antro: in un angolo, appena dietro il muretto a
secco, gli sembrava appropriato definirlo così, c’era un focolare,
la sorpresa gli fece mancare il fiato; non c’era alcun dubbio, era
una struttura destinata ad ospitare il fuoco, un cerchio di pietre
ben disposte, con un foro di accesso per la legna, una pietra,
lunga
e piatta che lo attraversava e che si sarebbe arroventata sulla
fiamma sottostante, una serie di pietre piatte appoggiate a
sporgenze, direttamente nella parete rocciosa disposte come una
scala
di piani d’appoggio e proprio sopra, una fessura tra il muretto e
la roccia grezza, che avrebbe costretto il fumo caldo ad infilarsi
proprio lì, creando una corrente ascensionale: un vero e proprio
camino. 


Si riscosse; “domani” pensò,
domani controllerò meglio; per ora quell’angolo sembra il posto
migliore per fermarsi, protetto e al riparo. 


Prese altri rami e aghi e li pose nel
focolare, naturale o artificiale che fosse, si rifiutava di
pensarci,
e li accese.


Era indubbiamente un focolare, le
fiamme bruciavano bene riscaldando le pietre, e il calore si
rifletteva irradiandosi attorno a lui, nella grotta; come aveva
immaginato la sottile pietra piatta di traverso al focolare, si
arroventò quasi subito: soddisfatto prese il gambero che aveva
appoggiato sul sasso all’esterno e lo mise sulla pietra calda,
sarebbe cotto senz’altro. Finalmente poteva riposare...
riposare?

Uno sguardo all’esterno e una ventata di aria gelida, ancora
più
efficace dopo quei momenti di relativo calore del focolare, gli
ricordarono che aveva bisogno di altra legna e soprattutto che
aveva
sete; doveva tornare al ruscello per bere, non aveva nulla oltre la
borraccia per contenere l’acqua e avrebbe dovuto fare avanti e
indietro ogni volta; doveva farlo anche se non ne aveva voglia. 


Era stanco, molto stanco, gli
facevano
male i muscoli e le ossa, si sentiva debole e assetato; doveva
andare, nonostante tutto, non poteva arrendersi proprio ora, se si
fosse addormentato senza aver bevuto a sufficienza e il fuoco si
fosse spento, avrebbe potuto morire di ipotermia o di
disidratazione,
avrebbe potuto ritrovarsi incapace di svegliarsi e di muoversi,
solo
con la voglia di dormire: non poteva permetterlo. 


Improvviso, come a dar seguito ai
suoi
pensieri, l’ululato di lupi lo riscosse, cantavano; i lupi
cantavano, ne era certo, lo sapeva, lo capiva, doveva stare proprio
male, più di quanto non pensasse: tutti assieme, i lupi cantavano e
parlavano, raccontandosi storie e tramandando memorie. 


Non temeva i lupi, non quei lupi
almeno; un pensiero gli attraversò la mente, rapido come un lampo,
di lui che correva assieme ad altri uomini e ai lupi: un unico
branco
in caccia. 


Si sforzò di riprendere il controllo:
aveva le allucinazioni, doveva essere così, doveva bere e mangiare,
e dormire, e riposare.


Si avviò al ruscello tremando di
freddo; la parte elettrificata della tuta termica era andata,
inutile
ormai ma per fortuna il tessuto imbottito di poliestere e rivestito
di fibra di alluminio per renderla impermeabile e incombustibile,
la
rendeva simile ad un sacco a pelo, mantenendo accettabile la
temperatura corporea, stemperando le variazioni di temperatura, con
sufficiente efficacia. 


Avanzando al buio, nel buio più
completo, inciampò più volte in sassi e rami sporgenti, imprecando,
prima mentalmente e poi a voce alta, quando una radice lo fece
inciampare e batté la fronte contro un ramo. 


Afferrò il ramo per lanciarlo
rabbiosamente, ma poi si rese conto di avere uno strumento in mano:
era legna ed era un bastone, ed era anche un’arma; usandolo come
bastone si fece strada e arrivò all’acqua, ascoltandola più che
vedendola. 


Gli parve di individuare una delle
pozze, pignatte le definivano i geologi, che si formavano per gli
accumuli di calcare e l’erosione dell’acqua: trovò l’acqua
mediante il bastone, si chinò e bevve; aveva freddo ma la bocca era
riarsa, secca, irritata; era disidratato, non si rendeva neppure
conto di avere sete.


Si sforzò di bere anche quando gli
parve di averne abbastanza, riempì la borraccia poi si rialzò per
tornare alla grotta; per fortuna la roccia calcarea era più chiara
dello sfondo, altrimenti non l’avrebbe neppure vista nell’oscurità,
ormai opprimente. 


Una scintilla di luce proveniente dal
suo focolare, lo guidò come un faro e non dimenticò neppure di
raccogliere piccoli tronchi, rami e legna, quanta più ne riuscì a
trasportare. Ormai si era alzato anche il vento e l’umidità sulle
foglie e nell’erba era diventata ghiaccio, che scricchiolava sotto
i suoi scarponi; l’entrata della grotta gli pareva allontanarsi
mentre si avvicinava, ormai era sfinito, camminava, ma non sapeva
neppure di farlo; raccoglieva rami ma neppure di questo era
consapevole, per fortuna la scintilla di luce rimaneva costante e
ferma.


In qualche modo arrivò alla grotta,
il
profumo del fuoco di ginepro resinoso e del gambero che arrostiva
sulla piastra di pietra, lo accolsero nel tepore consolante; lasciò
cadere la bracciata di legna appena entrato e si trascinò, ormai
non
poteva fare altro, vicino al focolare: uno spazio accogliente, a
misura d’uomo dove sedersi, contemplare le fiamme, allungare la
mano per afferrare il gambero, di un colore arancio della stessa
tonalità del fuoco, portarlo alla bocca e spezzare con i denti la
corazza, assaporando i succhi deliziosi e saporiti che ne colavano
mentre la carne, bianca e filacciosa, gli si scioglieva in bocca e
poi usare l’altra mano per afferrare le scaglie e le schegge del
carapace dilaniato ed estrarle, finendo di risucchiarne anche
l’ultima stilla di sapore: gli parve un gesto degno di un uomo che
poteva definirsi felice; era felice, sì, era felice di essere vivo,
era felice di essere seduto, era felice di aver mangiato e bevuto,
era felice di osservare le fiamme del fuoco e di riscaldarsi, era
felice di ascoltare i lupi cantare, facendogli compagnia,
scambiando
con lui, offrendogliele, le loro canzoni, le loro storie. 


Era un lupo, pensò ridendo, aveva
l’anima di un lupo dentro di lui, dentro l’uomo che era lui;
forse la leggenda diceva il vero, i suoi antenati e quelli che
condividevano con lui frammenti di DNA antico, che amavano quelle
terre selvagge, che apprezzavano quel tipo di vita, particolare,
che
altri disprezzavano, possedevano anche un frammento dell’anima di
un lupo.


Si addormentò sognando di correre e
cacciare col branco dei lupi, ma senza saperlo.
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